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1. SINTESI DELLA VALUTAZIONE TECNICO-ECONOMICA

Sintesi del documento

Origini

cooper
Obiettivi Generali

· Promuovere l’uguaglianza di genere rafforzando lo status delle donne e incentivando la loro partecipazione alla vita politica, economica e sociale del Paese; 

· Facilitare l’accesso ai mercati e ai servizi finanziari nelle zone rurali, garantendo spazi maggiori per le donne attraverso la promozione di linee speciali di credito e di garanzia;
· Garantire l’accesso al credito e ai servizi per il sostegno e lo sviluppo delle piccole e medie imprese, con un focus sulle donne;
· Stimolare l’aumento della produttività attraverso il trasferimento di tecnologie, ricerca e innovazione.
Obiettivo Specifico 

Definizione di un’agenda innovativa di intervento finalizzata ad aumentare l’accesso delle donne al credito e ai servizi finanziari e a migliorare la posizione socio-economica delle donne imprenditrici nel Paese, aumentando le possibilità di impiego.

Risultati Attesi 

1. Rafforzata la capacità di ricerca e organizzativa e la visibilità internazionale dell’Università Eduardo Mondlane e del Centro de Coordenação dos Assuntos de Género.

2. Ampliata la base di conoscenze sui temi della partecipazione delle donne nei settori produttivi prevalenti nelle Province del Mozambico e dei modelli di accesso al credito.

3. Identificate le priorità di intervento a medio termine per ridurre il gap di genere nell’accesso al credito e ai servizi finanziari e promuovere l’imprenditorialità delle donne.

Attività previste
1.1.
Monitoraggio e controllo delle attività svolte dai soggetti realizzatori 

1.2.
Assistenza al CeCAGe nel coordinamento tecnico e scientifico per la realizzazione e finalizzazione degli studi di campo e ricerche-desk 

1.3.
Realizzazione di una formazione pilota su metodologie di ricerca e analisi di genere per gli studenti e i ricercatori dell’UEM coinvolti negli studi  

1.4.
Assistenza al coordinamento nella preparazione della conferenza su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito” 
2.1.
Individuazione delle buone pratiche e degli approcci promettenti a livello nazionale, regionale e internazionale sul tema dell’accesso delle donne al credito e ai servizi finanziari

2.2.
Sistematizzazione dei risultati delle ricerche su campo

2.3.
Realizzazione di una Conferenza Nazionale su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”
2.4.
Sistematizzazione, pubblicazione e diffusione dei risultati della conferenza su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito” (on-line, cartacea e preparazione di materiale informativo da inviare al padiglione del Mozambico a EXPO Milano)

3.1.
Individuazione di linee guida di policy per la promozione di strumenti finanziari ad hoc per le donne nei settori di riferimento dell’iniziativa

3.2.
Formulazione del nuovo programma italiano di cooperazione a credito d’aiuto a sostegno dell’imprenditoria femminile e dell’empowerment socio-economico delle donne
Durata

La durata dell’intervento è di 12 mesi.

Stima dei costi

Il finanziamento necessario stimato da finanziare a dono ammonta a € 620.000,00, di cui € 500.000,00 per la costituzione di un fondo di gestione presso l’Ambasciata d’Italia a Maputo a copertura dei costi per la progettazione, supervisione e realizzazione delle attività di ricerca, per l’acquisto di equipaggiamenti, materiali e attrezzature, per la formazione degli operatori, per la realizzazione della Conferenza Nazionale su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”, la pubblicazione e la diffusione internazionale dei risultati degli studi, delle ricerche e della Conferenza, per la gestione e per l’assistenza tecnica al progetto. Detto importo è stato ricavato dalla documentazione prodotta dalla controparte e sulla base delle valutazioni effettuate sul posto dagli esperti della DGCS e delle risultanze emerse dalla verifiche di fattibilità degli interventi. 
L’assistenza tecnica alla gestione del programma ed il supporto al monitoraggio, valutazione e controllo della qualità scientifica delle attività di studio e ricerca sul campo comporteranno inoltre un finanziamento a dono di € 120.000,00 per la costituzione di un fondo esperti in missione. 

Sostenibilità

Sono stati valutati, con riscontro positivo, i fattori di sostenibilità del progetto. Tutte le componenti del progetto sono iscritte nei Piani di attività del Ministero della Donna e dell’Azione Sociale e dell’Università Eduardo Mondlane. La sostenibilità economica e finanziaria è garantita dal finanziamento pubblico e dagli interventi della cooperazione internazionale a favore della realizzazione delle politiche di promozione dell’equità di genere nell’accesso agli strumenti finanziari per lo sviluppo di attività economiche produttrici di reddito. I risultati dell’insieme delle attività che verranno svolte nell’ambito del progetto dovranno tradursi in normative specifiche e strumenti di policy tesi alla promozione delle pari opportunità nell’accesso al credito e al lavoro dei settori attualmente marginalizzati della società mozambicana.
Ente Esecutore

L’Ambasciata d’Italia a Maputo sarà responsabile dell’esecuzione, della gestione e del monitoraggio interno del progetto, in coordinamento con l’UEM, il Ministero della Donna e dell’Azione Sociale e le organizzazioni rappresentative della società civile e del mondo imprenditoriale mozambicani, che cofinanzieranno il progetto. Per la realizzazione delle singole componenti del progetto l’Ambasciata d’Italia farà ricorso a convenzioni con Enti pubblici, alla contrattazione di esperti in loco ed alla realizzazione di spese in economia, secondo la normativa vigente. 

Enti Realizzatori

Nell’identificazione degli Enti Realizzatori delle attività di progetto, l’Ambasciata d’Italia ricorrerà al parere di un Comitato di Gestione (CG) che verrà costituito tra i diversi soggetti partecipanti alle attività di studio, ricerca e divulgazione, da realizzare in vista della preparazione della Conferenza e dopo il suo svolgimento. I soggetti che svolgeranno le attività di ricerca sul campo saranno selezionati da un Comitato Scientifico (CS) indipendente e proposti all’Ambasciata d’Italia dal Comitato di Gestione. L’organizzazione e lo svolgimento della Conferenza sarà oggetto di una convenzione unica tra l’Ambasciata d’Italia e l’UEM, che si incaricherà di ogni aspetto logistico e organizzativo collegato al lancio, promozione e realizzazione della Conferenza, nonché alla diffusione dei risultati. Il personale alle dirette dipendenze dell’Ambasciata d’Italia verrà selezionato con procedura concorsuale in loco. 

Background
The initiative “Support for the socio-economic empowerment of women" (PESED in its Italian acronym) builds on previous initiatives of the Italian Cooperation in Mozambique. It develops from the emerging interest in the international arena towards initiatives aimed at the socio-economic empowerment of women by supporting women entrepreneurship and the creation of ad hoc financial services and tools. It is also consistent with the initiatives currently being implemented by the Italian Cooperation in Mozambique (in particular in the framework of the support to the professional education system and to rural development) and aims to create synergies with other ongoing initiatives in Mozambique in this sector, whilst maintaining its specificity. 
The initiative aims to analyze and increase the overall state of knowledge with regards to Mozambican women’s access to financial services and tools for their economic activities, to the existing links between economic development and social protection and the impact of an increased gender balance within the current processes of economic development on the country’s socio-economic and cultural development. 
The results of the researches carried out will be presented at a National Conference on the promotion of women’s economic and social inclusion in Mozambique. The conference will be organized by the University Eduardo Mondlane in collaboration with the Government of Mozambique, international organizations and representatives of NGOs, businesses, banks and civil society organizations working in the field of social and economic development. The results will be presented, among others, at EXPO2015 in Milan. 
General Objectives 

· Promote gender equality by strengthening the status of women and encouraging their participation in the political, economic and social development of the country; 

· Facilitating access to markets and financial services in rural areas, providing more spaces for women through the promotion of ad hoc financial tools and credit; 

· Ensuring access to credit and services for the support and development of small and medium-sized enterprises, with a focus on women; 

· Stimulate increased productivity through technology transfer, research and innovation.

Specific Objective 

Establish an innovative agenda of intervention aimed at increasing women's access to credit and financial services and to improve the socio-economic position of women entrepreneurs in the country, increasing the employment possibilities. 

Main results and activities

· Enhanced research and organizational capacity as well as international visibility of the University Eduardo Mondlane and the Centro de Coordenação dos Assuntos de Género. 

· Expanded knowledge base on women's participation in the main productive sectors of the provinces of southern Mozambique and on patterns of access to credit. 

· Identified priorities for intervention to reduce the gender gap in access to credit and financial services and promote women's entrepreneurship. 
· Support to CeCAGe in the technical and scientific coordination for the implementation and finalization of field studies and desk-research

· Implementation of a pilot training on research methods and gender analysis for UEM students and researchers involved in the field studies 

· Identification of good practices and promising approaches at national, regional and international level on women's access to credit and financial services 

· Realization of a National Conference on "Socio-Economic Empowerment of women and access to credit" 

· Systematization, publication and dissemination of the results of the international conference on "Socio-economic empowerment of women and access to credit" (on-line, printed and preparation of information material to be sent to the Mozambique pavilion at EXPO Milan) 

· Identification of the policy guidelines for the promotion of financial instruments for women in the key productive sectors for the initiative 

· Development of a new Italian Cooperation program financed through a soft loan in support of women's socio-economic empowerment and women’s entrepreneurship.
Collegamento agli Obiettivi del Millennio

O1 Sradicare la povertà estrema e la fame; T2 Raggiungere un’occupazione piena e produttiva e un lavoro dignitoso per tutti, inclusi donne e giovani.

O3 Promuovere l’eguaglianza di genere e l’empowerment delle donne; 
O8 Sviluppare una partnership globale per lo sviluppo – T2 Sviluppare un sistema commerciale e finanziario più aperto, regolamentato, prevedibile e non discriminatorio.
Settore OCSE / DAC
15164 – Women’s equality organisations and institutions
Tema OCSE / DAC
Eguaglianza di Genere
2. ANALISI DI CONTESTO

2.1 Contesto socio-economico
L’analisi del contesto socio-economico mozambicano mette in luce due elementi principali e parzialmente in contraddizione: da un lato, un rapido e prolungato processo di crescita economica e di relativa stabilità monetaria e, dall’altro, un lento processo di riduzione della povertà, con forti variazioni a livello provinciale.  In Mozambico il tasso nazionale di povertà è del 54,7%
 (dati 2009; era del 54,1 nel 2003 e del 69,4 nel 1996): in Zambezia supera il 70%, mentre il altre zone è sotto il 40% (Maputo città, Province di Niassa e Cabo Delgado). La percentuale è leggermente superiore alla media per la popolazione rurale (56,9%). 
L’obiettivo della più recente Poverty Reduction Strategy (2011-2014) è di abbassare la media nazionale al 42%. Il leggero aumento percentuale della povertà è indice della peculiarità del modello di sviluppo economico del Mozambico degli ultimi dieci anni. Se da un lato il Paese è progredito in maniera significativa in termini di stabilità macroeconomica e di crescita economica (con un tasso di crescita del PIL che dal 2005 supera il 7% annuo e che è stato solo  minimamente influenzato dalla crisi internazionale) e, in parte, in termini di sviluppo umano (aumentato accesso all’istruzione e ai servizi sanitari, diminuito il tasso di mortalità infantile e la mortalità materna, tra gli altri), rimangono forti disparità tra le Province, tra la popolazione urbana e rurale, tra uomini e donne. Il coefficiente di Gini, che misura il livello di disuguaglianza nella distribuzione del reddito, è rimasto di fatto invariato tra il 2002-2003 e il 2008-2009 (0,42 e 0,41) a livello nazionale, ed è leggermente aumentato nelle aree urbane. La maggior parte dei poveri continua a dipendere dal lavoro informale, e l’accesso all’occupazione formale nel settore privato non agricolo è aumentato solo dell’1,1% tra il 2002 e il 2006. Il Mozambico rimane agli ultimi posti al mondo (185°) nell’Indice di Sviluppo Umano (0,327) e al 125° posto nell’Indice di Disuguaglianza di Genere (0,582).

La rilevante crescita economica è il risultato di un boom negli investimenti stranieri nel settore dell’energia (gas, petrolio), delle risorse naturali e minerali e, seppur in misura minore, dell’agricoltura: dati recenti mostrano che gli investimenti stranieri diretti sono saliti fino ai 5,2 miliardi di dollari nel 2012 e che il Mozambico è uno dei tre paesi in Africa sub-sahariana più attraenti per l’investimento straniero. Tuttavia, la crescita degli investimenti e dei mega-progetti non ha prodotto, ad oggi, una significativa riduzione della povertà attraverso un aumento delle possibilità di impiego – tema cruciale insieme a quello della produttività del lavoro - e il miglioramento delle livelihood. Al contrario, i dati disponibili dimostrano appunto che la povertà è aumentata e che, in alcuni casi, gli investimenti hanno provocato conseguenze negative per la sicurezza fondiaria e alimentare e l’accesso alle risorse delle persone e delle comunità coinvolte, con specifiche implicazioni dal punto di vista delle relazioni di genere.
In generale, si può affermare che il boom degli investimenti privati nel Paese ha prodotto controversie e risultati ambivalenti soprattutto in termini di benefici per la popolazione direttamente coinvolta. Tuttavia, e nonostante l’aumento dei rischi legati all’instabilità economica globale, le prospettive macroeconomiche di medio periodo per il Mozambico sono molto positive. Le previsioni del Fondo Monetario Internazionale sul PIL per i prossimi anni, infatti, indicano tassi di crescita pari al +8% per il 2014, dovuti soprattutto agli investimenti nel settore minerario e agro-alimentare. Continua positiva la previsione di flussi finanziari di ingenti proporzioni a favore del Mozambico, derivanti dalle concessioni affidate ad alcune multinazionali per lo sfruttamento di giacimenti minerari (carbone, gas naturale, minerali industriali e metalli preziosi, tra gli altri). 
2.2 Diritti delle donne e uguaglianza di genere
In Mozambico, l’integrazione nel dibattito politico di un discorso favorevole alla promozione dei diritti delle donne e dell’uguaglianza di genere è iniziata con la lotta di liberazione ed è continuata nel corso di tutte le fasi di cambiamento politico ed economico attraversate dal Paese sino ad oggi. Già la Costituzione del 1975 sottolineava l’importanza della parità dei diritti tra uomini e donne: “L'emancipazione della donna è uno dei compiti essenziali dello Stato. Nella Repubblica Popolare del Mozambico la donna è uguale all'uomo nei diritti e nei doveri e questa uguaglianza è estesa all'ambito politico, economico, sociale e culturale (…). Questo principio governa tutti gli atti legislativi ed esecutivi dello Stato. Lo Stato protegge il matrimonio, la famiglia, la maternità e l'infanzia” (artt. 17 e 29). Allo stesso modo, la nuova Costituzione approvata nel 2004 sancisce che “tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge, godono degli stessi diritti e doveri, indipendentemente dal colore della pelle, razza, sesso, origine, luogo di nascita, religione, grado di istruzione, status sociale (…)” (art. 35) e che “uomini e donne sono uguali davanti alla legge in tutti gli ambiti della vita politica, economica, sociale e culturale” (art. 36).

Nel 1993 il Mozambico ha ratificato la Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination Against Women (CEDAW). Nel 1994 le prime elezioni democratiche vedono oltre il 25% di donne elette in Parlamento grazie ad una politica di quote di genere all’interno del partito di maggioranza.
 Nel 1995, un’ampia delegazione composta da rappresentanti istituzionali e della società civile partecipa alla IV World Conference on Women and Development di Pechino. Gli impegni internazionali del Mozambico in questo ambito hanno informato le politiche e linee guida nazionali e settoriali - ad esempio la Politica di Genere del 2007, le successive Strategie di Riduzione della Povertà, l’Agenda 2025, la Strategia di Genere del Settore Agricolo del 2005. In alcuni casi, i principi di promozione dell’uguaglianza di genere sono stati “mainstreamed” nelle politiche settoriali (si veda ad esempio il Piano Strategico del Settore Educativo 2012-2016 o il Piano Strategico di Sviluppo del Settore Agricolo 2012-2020), mentre alcune politiche settoriali rimangono neutre dal punto di vista di genere. Negli ultimi anni, e a seguito di annose discussioni e opposizioni, sono state approvate due leggi che proteggono i diritti delle donne all’interno dell’aggregato familiare (Lei da Familia e Lei contra a Violencia Domestica). 

Rimangono tuttavia una serie di questioni critiche che hanno a che vedere con la difficoltà di implementare riforme che tengano in adeguata considerazione il tema dell’empowerment economico delle donne in un contesto nel quale la maggior parte delle donne opera nel settore agricolo e nell’economia informale. Un ulteriore elemento critico ha a che vedere con la fragilità dei meccanismi istituzionali a sostegno della promozione e dell’attuazione del principio di uguaglianza di genere – ad esempio, la mancanza di gender units con risorse adeguate per coordinare e monitorare il mainstreaming di genere o la debolezza del Ministero delle Donne e dell’Azione Sociale nell’assumere un ruolo di leadership in questo ambito
. 
2.3 Politiche di genere nel contesto regionale 
Nel 2008 il Mozambico ha ratificato il Protocollo su Genere e Sviluppo della Southern African Development Community,
 che ha l’obiettivo (1) di contribuire all’empowerment delle donne, eliminare le discriminazioni e raggiungere l’uguaglianza e l’equità di genere attraverso lo sviluppo e l’implementazione di leggi, politiche, programmi e progetti sensibili al genere e (2) di coordinare gli sforzi dei paesi membri nell’implementare le dichiarazioni regionali, continentali e internazionali per la promozione dell’uguaglianza di genere
, promuovendo interventi specifici nelle aree identificate come problematiche (art. 3). 

In particolare, il documento impegna i paesi della SADC ad avere almeno il 50% di donne nelle posizioni di decision-making del settore pubblico e privato (inclusi i tribunali, le organizzazioni della società civile, le strutture tradizionali) attraverso l’implementazione di politiche, strategie e programmi che: (a) aumentino la capacità delle donne di partecipare efficacemente nei processi di decision-making attraverso iniziative di formazione nell’ambito della leadership e del genere; (b) forniscano strutture di sostegno alle donne che si trovano in posizioni di decision-making; (c) creino e rafforzino le strutture che possano incrementare il mainstreaming di genere e (d) modifichino attitudini e norme discriminatorie delle strutture e delle procedure decisionali. Nelle iniziative realizzate in questo ambito gli Stati membri devono assicurare l’inclusione degli uomini (art. 13).

Altri obiettivi definiti dal Protocollo includono:

· Riconoscere l’uguaglianza di genere nella Costituzione e implementare misure legislative finalizzate ad eliminare tutte le pratiche che influenzano negativamente i diritti fondamentali delle donne

· Riformare la legislazione domestica laddove esistano misure discriminatorie nei confronti delle donne e garantire il permesso di maternità per almeno tre mesi e di paternità per almeno un mese sia nel settore pubblico che in quello privato

· Riconoscere i diritti delle vedove e delle persone anziane e affrontare adeguatamente la loro specifica vulnerabilità

· Garantire il mainstreaming di genere nella formulazione e implementazione delle politiche economiche

· Adottare misure che riducano la molteplicità dei ruoli produttivi e riproduttivi assunti dalle donne

· Promuovere l’imprenditoria delle donne e garantire uguale accesso alle opportunità di lavoro

· Garantire uguale accesso alle risorse produttive, incluso acqua, terra, tecnologie, credito

· Implementare politiche e programmi che abbiano come obiettivo la lotta agli stereotipi nel settore dell’istruzione 

· Proibire ogni forma di violenza basata sul genere

· Attuare, laddove appropriato, misure legislative che scoraggino le norme tradizionali – comprese le pratiche sociali, economiche, culturali e politiche che legittimano ed aggravano la persistenza di violenze basate sul genere

· Introdurre, in tutti i settori della società, misure di sensibilizzazione verso le questioni di genere.

L’apertura alle questioni di uguaglianza di genere nel Paese permette al primo Gender Protocol Barometer Baseline Study - promosso da Gender Links per monitorare l’attuazione del Protocollo SADC nei Paesi della regione – di sottolineare che, in effetti, l’uguaglianza di genere in Mozambico è sopra la media degli altri Paesi della regione se si considerano i miglioramenti realizzati nell’ambito dei diritti costituzionali, delle politiche e della legislazione su uguali possibilità di accesso, benefici e opportunità per uomini e donne nell’ambito dell’istruzione, della salute e del lavoro e nell’approvare una legge che proibisce ogni forma di violenza basata sul genere. Tuttavia, lo studio individua un gap rilevante tra l’esistenza di leggi e politiche a favore dell’uguaglianza di genere e la loro implementazione e conclude osservando che a causa dei permanenti elevati livelli di disuguaglianza in termini di potere politico (soprattutto a livello locale) e di accesso alle risorse produttive e alle possibilità di impiego, il paese corre il rischio di non raggiungere pienamente gli obiettivi individuati dal Protocollo per il 2015.

Il rischio individuato nel Baseline Study è ribadito nel più recente SADC Gender Protocol Barometer Report for Mozambique 2012,
 nel quale il paese scende al terzultimo posto tra i paesi della SADC secondo il Gender and Development Index. Il rapporto evidenzia ulteriormente le discrepanze tra le clausole costituzionali collegate al Protocollo e la traduzione di queste disposizioni in iniziative specifiche, con fondi e risorse umane insufficienti per la realizzazione degli obiettivi; in particolare, sottolinea come ci siano seri problemi nell’ambito dell’empowerment delle donne, nell’accesso alle risorse produttive e alle possibilità di impiego. Da un lato, il Paese ha compiuto passi significativi verso l’implementazione del Protocollo, come riassunto nella tabella che segue:

	Componente
	Commenti

	Politica Nazionale di Genere (PNG)
	Approvata dal Consiglio dei Ministri nel marzo 2006, ha come principale obiettivo la promozione dell’uguaglianza di genere, il rispetto dei diritti umani e il rafforzamento della partecipazione delle donne nello sviluppo del Paese.
 È allineata con il Protocollo SADC

	Meccanismo di revisione della PNG
	Il Conselho Nacional para o Avanço da Mulher è un organo di consulta attraverso il quale il Ministério da Mulher e da Acção Social (MMAS) svolge il coordinamento intersettoriale con l’obiettivo di promuovere l’implementazione di politiche e programmi approvati dal governo nell’area delle donne e del genere. Presieduto dal MMAS, vi partecipano i ministri delle Finanze, della Sanità, dell’Istruzione, dell’Agricoltura, della Pianificazione e Sviluppo, dell’Amministrazione Statale, della Gioventù e Sport e del Lavoro; rappresentanti di organizzazioni non governative o associazioni della società civile, incluse le chiese, rappresentanti sindacali e settore privato

	Ministero ad hoc
	Il MMAS è responsabile dell’attuazione e monitoraggio dei programmi di governo nell’area di donne e genere. 

	Punti focali di genere
	Istituiti in tutti i Ministeri e Dipartimenti a livello provinciale e partecipano al Conselho Nacional para o Avanço da Mulher (CNAM)

	Struttura di genere nel Parlamento
	Istituita una commissione parlamentare delle questioni sociali, di genere e ambientali e un Gabinete Parlamentar da Mulher, che ha l’obiettivo di fare da tramite tra le parlamentar e le organizzazioni di donne nel Paese

	Collaborazione attiva con la società civile
	La società civile partecipa attraverso il Forum Mulher (FM), un’organizzazione-ombrello che riunisce organizzazioni mozambicane e straniere, istituzioni e enti di ricerca, sindacati, donatori, e altri attori e che ha come obiettivo quello di influenzare il parlamento e il governo nella adozione di politiche e strategie che rispondano alle necessità e alle priorità delle donne


Dall’altro lato, tuttavia, si sottolinea come sia necessario iniziare ad implementare i diversi piani di azione e le strategie disegnate in favore dell’uguaglianza di genere, lotta alla violenza, mitigazione dell’impatto dell’HIV/AIDS, fornendo agli organi responsabili di queste strategie personale qualificato e risorse finanziarie. Si evidenzia inoltre come i piani di governo non sempre trovino corrispondenza nel budget statale, limitando la possibilità di proseguire con l’attuazione degli obiettivi stabiliti nel piano quinquennale del governo. I settori della sanità e dell’istruzione (oltre al MMAS) sono gli unici che dedicano parte delle loro risorse finanziarie alla promozione dell’uguaglianza di genere. 

Queste riflessioni trovano conferma nei dati pubblicati nell’ultimo Human Development Report dell’United Nations Development Programme (2013),
 dove il Mozambico si colloca al terzultimo posto in termini di sviluppo umano, seguito solo dalla Repubblica Democratica del Congo e dal Niger, e al 125° posto per quanto riguarda il Gender Inequality Index (che considera il tasso di mortalità materna, il tasso di fertilità delle adolescenti, i seggi occupati dalle donne nei Parlamenti, il numero di donne con istruzione di livello secondario e il tasso di partecipazione alla forza lavoro).

Diversamente, il Global Gender Gap Report 2013 recentemente pubblicato dal World Economic Forum, colloca il Mozambico al 26° posto generale (subito dopo Stati Uniti, Australia ed Ecuador), e al 3° posto tra i paesi africani (dopo Lesotho e Sudafrica) per uguaglianza tra uomini e donne. L’indice prende in considerazione quattro aree - partecipazione economica, istruzione, salute ed empowerment politico – calcolate sulla base di 14 indicatori. In particolare, il Mozambico raggiunge risultati particolarmente elevati per quanto riguarda l’empowerment politico (18° posizione), misurato sulla base della proporzione donne/uomini in Parlamento e nel Governo) e la partecipazione economica (11° posizione, misurata sulla base della proporzione donne/uomini nella forza lavoro e della differenza di salario per lo stesso tipo di impiego). Nell’area dell’istruzione e della salute il Mozambico si ferma rispettivamente al 124° posto e 112° posto. È rilevante segnalare che il rapporto non prende in considerazione il lavoro informale, incluso quello nel settore dell’agricoltura.

Per quanto riguarda il calcolo del livello di empowerment delle donne nel settore agricolo, è in corso il rilevamento dei dati in Mozambico sulla base del recente Women’s Empowerment in Agriculture Index (WEAI) elaborato da IFPRI, FAO e USAID, che mira a calcolare i ruoli, la rappresentatività, l’empowerment e l’inclusione delle donne in agricoltura, prendendo in considerazione gli ambiti della produzione, delle risorse economiche, del reddito, della leadership e della gestione del tempo.

Ciò che segnalano le divergenze tra gli indici qui rapidamente presentati è la difficoltà di misurare il livello di empowerment delle donne e quello di uguaglianza/disuguaglianza di genere e di ridurre in numeri e percentuali la realtà di contesti complessi, caratterizzati da disuguaglianze radicate, relazioni di potere di genere dentro e fuori gli aggregati familiari, interessi sovrapposti e in competizione tra loro e dinamiche di cambiamento in atto nelle aree rurali che producono a loro volta implicazioni dal punto di vista di genere. Questo è particolarmente rilevante laddove gli indicatori vengono utilizzati per sostenere cambiamenti nelle politiche pubbliche o all’interno dei progetti di cooperazione: in questo senso, diventa cruciale individuare quali indicatori utilizzare e quali strategie per l’azione questo veicola. Uno degli obiettivi che l’iniziativa si ripromette è, pertanto, quello di analizzare i diversi sistemi di indicatori finora utilizzati per identificare quelli maggiormente in grado di cogliere i mutamenti ed, eventualmente, testarne di nuovi.
2.4 Promozione dell’uguaglianza di genere nelle politiche

Le carenze individuate nei documenti sopra analizzati vengono, in parte, affrontate nel Piano Strategico (PS) 2011-2015 del Ministero delle Donne e delle Attività Sociali.
 Il PS muove dal presupposto che, nonostante ci siano stati progressi in alcune aree, le donne continuano a subire le conseguenze negative della povertà e della disuguaglianza di genere che risulta dagli stereotipi, dalle norme e dalle pratiche socio-culturali (pag. 27). In linea con gli obiettivi del Piano per la Riduzione della Povertà 2011-2014, del Piano Quinquennale del Governo 2010-2014, di Agenda 2025 e degli MDG, il PS ha come obiettivo specifico quello di “rafforzare la capacità di intervento del MMAS al fine di migliorare la prestazione di servizi ai gruppi target più vulnerabili”. Individua tre componenti principali (donne e genere; attività sociali; sostegno istituzionale) e due componenti trasversali (HIV/AIDS e violenza domestica).

Gli obiettivi specifici del Piano Strategico sono:

1. Promuovere l’accesso alle informazioni sulle questioni di genere;
2. Rafforzare l’accesso delle bambine e delle ragazze all’istruzione attraverso azioni specificamente rivolte agli aggregati familiari;
3. Sviluppare azioni specifiche per emancipare le donne nella sfera politica, sociale, economica e culturale;
4. Implementare un approccio organico di genere nelle politiche, nella pianificazione e nei budget delle politiche settoriali (RdM 2011: 33).

Il PS segnala anche una serie di aree critiche (desafios) collegate alla scarsa capacità di intervento del MMAS, tra i quali:

· Conoscenza dei meccanismi di promozione di attività destinate a eliminare la discriminazione che le donne subiscono, valorizzando il loro ruolo nella famiglia e nella società;
· Coordinamento delle attività a favore delle donne tra tutti gli attori che operano in questo settore;
· Integrazione della prospettiva di genere nei piani e nelle politiche di sviluppo del paese;
· Promozione di azioni di formazione e capacity-building sul genere a tutti i livelli;
· Elaborazione di proposte di legge e misure operative che assicurino l’uguaglianza delle opportunità di accesso a beni e servizi indipendentemente dal genere;
· Proseguimento delle iniziative di divulgazione dei diritti delle donne e degli strumenti di protezione esistenti (in tutte le lingue nazionali, nella lis e in braille);
· Promozione dell’empowerment economico delle donne.
Ulteriori debolezze individuate sono: 

· la formazione generica di un elevato numero di funzionari; 

· la mancanza di risorse umane, materiali e finanziarie per avviare programmi specifici del MMAS; 

· assenza di meccanismi che facilitino l’accesso delle organizzazioni di base (specie a livello locale/rurale) ai meccanismi di empowerment delle donne; 

· bassa capacità di monitoraggio e valutazione delle attività sviluppate in favore delle donne;

· assenza di una base di dati sulle donne che hanno beneficiato dei diversi programmi; 

· bassa capacità di pianificazione (anche economica) delle attività secondo l’ottica di genere;

· difficoltà di supervisionare le attività sviluppate dai partner del settore.

È tuttavia importante segnalare anche una serie di debolezze nell’operato del MMAS, in parte dovute ad suo limitato potere e capacità di coordinamento con gli altri Ministeri e con le rispettive figure preposte alla promozione dell’uguaglianza di genere (Gender Focal Point) e, in parte, come risultato di un panorama diversificato di attori istituzionali, donatori internazionali e gruppi della società civile, che lavorano in maniera non adeguatamente coordinata (esiste un Gender Coordinating Group, sotto la direzione del MMAS, che pare tuttavia essere uno strumento poco efficace e poco partecipato per coordinare gli interventi di genere nel Paese).
3. ANALISI DEI PROBLEMI
Nonostante il Mozambico disponga di un sistema normativo che protegge e promuove i diritti delle donne e l’uguaglianza di genere e abbia ratificato le dichiarazioni internazionali in questo ambito, rimangono numerose aree critiche. In particolare, permane un gap significativo di traduzione di queste disposizioni in iniziative specifiche, con fondi e risorse umane adeguati. Gli indicatori disponibili segnalano inoltre che, nonostante siano stati raggiunti risultati importanti in termini di partecipazione e rappresentanza politica e accesso all’istruzione, l’accesso alle risorse produttive e finanziarie e alle possibilità di occupazione per le donne rimane problematico ed inficia l’ottenimento di risultati in termini di empowerment socio-economico delle donne. 
Parte di queste criticità sono legati anche alla mancanza di organicità e sinergie tra gli attori, inclusi quelli che promuovono e realizzano ricerche in Mozambico. In particolare, sono stati diagnosticati i seguenti problemi:
3.1:
Scarsa conoscenza del settore dell’imprenditoria femminile e delle sue caratteristiche;

3.2:
Mancanza di servizi e strumenti finanziari che permettano alle donne di accedere al credito e che tengano in considerazione le implicazioni in termini di empowerment sociale;
3.3:
Limitata capacità di ricerca delle istituzioni universitarie.
3.1:
Scarsa conoscenza del settore dell’imprenditoria femminile e delle sue caratteristiche
Secondo le stime, la forza lavoro attiva nel Paese è di circa 11 milioni di persone (su una popolazione di circa 25 milioni), delle quali solo il 10,9% è formalmente occupato (il 4,1% nel settore pubblico e il 6,8% nel settore privato), il 62,1% lavora autonomamente (dunque, il settore informale costituisce il maggior settore di occupazione) e il 24,6% collabora all’economia familiare senza retribuzione.
 Il tasso di disoccupazione è intorno al 17%. Si calcola che circa 300.000 giovani entrino ogni anno nel mercato del lavoro, andando ad incrementare le percentuali di inoccupati a causa della mancanza di posti di lavoro. In particolare, la forza lavoro urbana è cresciuta, negli ultimi anni, di circa il 3% l’anno. 
Le strategie di crescita e di riduzione della povertà del Governo mozambicano riconoscono l’importanza delle piccole e medie imprese sia per la crescita occupazionale che per la creazione di reddito. Secondo il più recente Country Strategy Paper dell’African Development Bank,
 le piccole e medie imprese nel Paese sono circa 30.000 (di cui l’89,5% piccole): il 12% nei settori produttivi (agricoltura, manifattura e costruzioni) e il resto nel settore commerciale. 
I dati disaggregati per genere sull’occupazione sono limitati (si veda tabella in basso), così come sono limitate le analisi sui modelli di occupazione femminile fuori dall’agricoltura familiare. La letteratura esistente si concentra prevalentemente
 sulle piccole attività generatrici di reddito e sulle cosiddette micro-imprese, soprattutto nei contesti rurali e nell’ambito dei processi di sviluppo economico locale. È invece assente un’analisi sistematica sulla presenza e partecipazione delle donne a capo di piccole e medie imprese nei settori produttivi e nelle catene di valore più rilevanti nelle diverse Provincie del Paese, e sul loro contributo ai processi di sviluppo economico. 

La mancanza di dati dettagliati sul contributo dell’imprenditoria femminile al processo di sviluppo economico è legata alla mancanza di indicatori specifici in grado di misurare il livello e l’estensione della partecipazione economica delle donne, come emerso da una discussione con le referenti per il genere dell’Istituto Nazionale di Statistica (INE). D’altro lato, è emerso, dalle missioni realizzate per l’identificazione delle priorità di intervento in questo ambito, che esiste un’ampia varietà di organizzazioni del settore privato e della società civile (ad esempio, l’Associazione Mozambicana delle Donne Imprenditrici– FEMME; l’Associazione delle Donne Imprenditrici Mozambicane – AMEM; l’Associazione del Commercio e dell’Industria – ACIS; la Confederazione delle Associazioni Economiche del Mozambico – CTA; il Forum Mulher) che hanno a disposizione alcuni dati sulla presenza delle donne nei settori produttivi che però non sono stati sistematizzati o organizzati in maniera organica.
Tabella 1: Statistiche sull’occupazione 1990-2010, Banca Mondiale

	 
	1990
	2000
	2010

	Employment to population ratio; ages 15-24; female (%) in Mozambique
	 
	67.8
	62.0

	Employment to population ratio; ages 15-24; male (%) in Mozambique
	 
	55.9
	52.6

	Employment to population ratio; ages 15-24; total (%) in Mozambique
	 
	62.0
	57.3

	Share of women employed in the nonagricultural sector (% of total nonagricultural employment) in Mozambique
	11.4
	 
	 

	Employment to population ratio; 15+; female (%) in Mozambique
	 
	81.0
	79.8

	Employment to population ratio; 15+; male (%) in Mozambique
	 
	76.3
	76.6

	Employment to population ratio; 15+; total (%) in Mozambique
	 
	78.8
	78.3

	GDP per person employed (constant 1990 PPP dollar) in Mozambique
	2215.0
	2959.0
	5007.0

	Labor participation rate; female (% of female population ages 15+) in Mozambique
	85.1
	87.7
	86.3

	Labor participation rate; male (% of male population ages 15+) in Mozambique
	84.2
	82.7
	83.0

	Labor participation rate; total (% of total population ages 15+) in Mozambique
	86.5
	85.4
	84.7


3.2:
Mancanza di servizi e strumenti finanziari che permettano alle donne di accedere al credito e che tengano in considerazione le implicazioni in termini di empowerment sociale
Nel contesto internazionale e a livello regionale, diversi attori stanno mettendo in luce l’importanza di avviare iniziative che promuovano l’accesso delle donne imprenditrici al sistema bancario formale e a servizi finanziari
 ad hoc. Anche in Mozambico esistono alcune esperienze già avviate o in corso di implementazione che mirano a migliorare il contesto degli investimenti e dell’imprenditoria nazionale e che includono al loro interno il genere come tema trasversale.
 Modelli specifici di servizi finanziari per le donne imprenditrici non sono ancora disponibili sul mercato e pare non essere adeguatamente considerato il legame esistente tra le opportunità che questo tipo di strumenti può creare in termini di sviluppo economico, riduzione della povertà, rafforzamento delle catene di valore, aumento delle possibilità di impiego e le implicazioni in dal punto di vista dell’empowerment socio-economico delle donne.
Uno studio recente finanziato dal DfID
 analizza i modelli di accesso ai servizi finanziari delle donne – prendendo in esame sia donne imprenditrici sia donne che non sono coinvolte in attività generatrici di reddito - e conclude che i servizi finanziari di tipo informale (in particolare, le reti familiari, le associazioni di risparmio e credito e la pratica dello xitique) e le istituzioni di microfinanza (specialmente per le donne imprenditrici) sono i meccanismi principali usati dalle donne per soddisfare i loro bisogni. Lo studio mette in luce come esistano ostacoli nell’accesso ai servizi finanziari sia dal lato della domanda che dell’offerta: nel primo caso, le donne sono frenate dalla scarsa scolarizzazione che limita l’accesso alle informazioni, bassa capacità finanziaria e, più in generale, dalle questioni socio-culturali legati alle relazioni di genere; nel secondo caso, viene evidenziato una mancanza di disponibilità di strumenti finanziari che siano appropriati, accessibili e convenienti e che propongano soluzioni adeguate al problema delle garanzie.
Emerge da queste analisi una sorta di quadro dicotomico, che relega le donne più povere (o che operano in microimprese ai margini del mercato e delle catene di valore) alla microfinanza o agli schemi tradizionali di prestito e risparmio e che, d’altro lato, riconosce l’esigenza di creare strumenti ad hoc per le donne che gestiscono attività ed imprese già avviate, produttive e con potenziale di crescita, senza però considerare adeguatamente le implicazioni di genere più ampie di questo tipo di interventi e senza, soprattutto, che sia stato realizzata un’analisi sulla presenza delle donne nei settori produttivi, come discusso al punto 3.1. 
Il contesto mozambicano pare tuttavia essere più complesso di quanto questa dicotomia riesca a rappresentare: la debolezza delle catene di valore, lo scarso potere negoziale delle donne, gli elevati costi di commercializzazione (ad esempio nel settore della trasformazione agroalimentare) e di permanenza nel mercato, la bassa specializzazione, la generale mancanza di un contesto e di un quadro regolatore che agevolino le imprese femminili fanno sì che di fianco ad attività di tipo imprenditoriale permanga un tipo di produzione agricola per il consumo familiare o una miriade di piccole attività generatrici di reddito “d’emergenza”, che viene utilizzato per tamponare eventuali crisi o shock. Le donne, pertanto, oscillano tra varie attività, più o meno redditizie, sia nel settore informale che in quello – quando e laddove possibile – del lavoro formale, che tuttavia non produce redditi sufficienti ad abbandonare le altre strategie di sopravvivenza. Si creano dunque strategie di livelihood complesse e articolate, che segnalano l’esigenza di guardare al tema dell’imprenditoria femminile e dell’accesso al credito in Mozambico attraverso una metodologia multi e interdisciplinare che metta in relazione tutti questi temi (catene di valore, imprenditoria, lavoro, diversificazione, livelihood, redditi) e le implicazioni a livello macro, meso e micro.
3.3 Limitata capacità di ricerca delle istituzioni universitarie

L’analisi dei due problemi precedenti mette in luce un ulteriore elemento critico: la mancanza di organicità e sinergie tra gli attori che promuovono e realizzano ricerche, studi, interventi in Mozambico, che produce dei gap nei saperi esistenti sulla condizione delle donne e scarsa sistematizzazione dei dati disponibili. Si ritiene che questo sia causato dai modelli di ricerca, analisi e di produzione di sapere che si sono sviluppati in Mozambico sulla base delle esigenze degli attori internazionali dello sviluppo e delle istituzioni; questi modelli (che possiamo chiamare “ricerca-consulenza”) hanno limitato la capacità di ricerca multidisciplinare, metodologicamente fondata e contestualizzata, all’interno delle istituzioni universitarie. Docenti e ricercatori dell’Università vengono spesso contrattati esternamente per condurre ricerche – più spesso di tipo qualitativo – che vengono poi utilizzate per produrre policy e programmi di intervento, ma che presentano una serie di limiti. La produzione di ricerca fuori dall’Università si ripercuote però sulle carriere dei docenti e dei ricercatori, che non riescono a produrre ricerche approfondite ed hanno una scarsa visibilità internazionale e poche possibilità di pubblicare su riviste peer-reviewed.
Le esperienze precedenti della Cooperazione Italiana mostrano, al contrario, l’importanza di creare sinergie tra il mondo accademico e il contesto istituzionale di produzione di politiche e strategie di intervento, in un mutuo scambio di saperi e esperienze.
4. ORIGINI DELL’INIZIATIVA 
Il “Programma di appoggio all’empowerment socio-economico delle donne” (PESED) prende le mosse dalle iniziative precedenti della Cooperazione Italiana in Mozambico e si inserisce nel quadro dell’interesse emergente nel contesto internazionale verso iniziative finalizzate all’empowerment socio-economico delle donne attraverso il sostegno all’imprenditoria femminile e la creazione di strumenti finanziari ad hoc. È inoltre congruente con le iniziative in fase di implementazione da parte della Cooperazione Italiana in Mozambico (in particolare nell’ambito dell’appoggio al sistema educativo professionale e dello sviluppo rurale) e mira a creare sinergie con le altre iniziative in corso in Mozambico in questo settore, mantenendo una sua specificità.

Questi temi sono coerenti con il dibattito promosso dalle istituzioni internazionali che, dopo avere individuato la necessità di promuovere l’empowerment economico delle donne dei paesi in via di sviluppo, soprattutto nel settore agricolo e all’interno delle catene di valore, hanno rilevato la carenza di opportunità specifiche di accesso al credito che permettano l’ingresso, la permanenza e l’efficacia dell’intervento sul mercato delle donne imprenditrici. 
Secondo una ricerca promossa dalla FAO, “la creazione di prodotti finanziari appropriati affinché le donne siano in grado di risparmiare, ricevere prestiti ed assicurarsi è essenziale per rafforzare il loro ruolo di produttrici e per ampliare le opportunità economiche disponibili. A questo fine è essenziale comprendere come diritti normati negli specifici contesti, norme sociali, responsabilità familiari e l’accesso e il controllo di altre risorse modellino il bisogno di capitale da parte delle donne e la loro capacità di ottenerlo”. Pertanto, “iniziative di sviluppo che abbiano come obiettivo quello di aumentare e migliorare la capacità produttiva delle donne devono rafforzare l’accesso diretto delle donne agli strumenti finanziari”
. Questo approccio produrrà anche maggiori investimenti in termini di capitale umano e avrà implicazioni positive sulla salute, nutrizione e accesso all’istruzione dei figli e, in ultima analisi, in termini di riduzione della povertà. Le soluzioni individuate da Fletschner e Kelley rimangono, tuttavia, tutte nell’ambito dei servizi di microcredito e microassicurazioni di gruppo, sulla base delle esperienze di gruppi di auto-aiuto presenti in molti contesti in via di sviluppo.

Queste soluzioni, per quanto possano assumere forme diverse e appoggiarsi a tecnologie ad hoc, presentano una duplice criticità: da un lato, non si basano necessariamente su un’analisi dei bisogni delle donne imprenditrici e tendono a relegare le donne a esperienze “micro” che, per quanto riguarda l’Africa australe, hanno prodotto più l’appianamento dei modelli e bisogni di consumo all’interno dell’aggregato familiare che una reale possibilità di generare reddito. In questo senso, non rappresentano appieno le realtà e i bisogni di una varietà di esperienze di imprenditorialità femminile esistenti nei diversi contesti. 
Dall’altro lato, l’enfasi sull’empowerment economico delle donne attraverso strumenti specifici di accesso al credito e alle istituzioni finanziarie tralascia il nodo critico tra empowerment economico e empowerment sociale, laddove quest’ultimo non è necessariamente il prodotto del primo che può, invece, produrre implicazioni negative in termini di relazioni di genere. In questo senso, l’analisi di genere deve essere lo strumenti necessario che permette di leggere i contesti e le implicazioni degli interventi adottati.
5. QUADRO LOGICO DELL’INTERVENTO

	Logica d’intervento
	Descrizione
	Indicatori Oggettivamente Verificabili
	Fonti di verifica
	Fattori esterni

	Obiettivi generali
	1. Promuovere l’uguaglianza di genere rafforzando lo status delle donne e incentivando la loro partecipazione alla vita politica, economica e sociale del Paese 

2. Facilitare l’accesso ai mercati e ai servizi finanziari nelle zone rurali, garantendo spazi maggiori per le donne attraverso la promozione di linee speciali di credito e di garanzia

3. Garantire l’accesso al credito e ai servizi per il sostegno e lo sviluppo delle piccole e medie imprese, con un focus sulle donne

4. Stimolare l’aumento della produttività attraverso il trasferimento di tecnologie, ricerca e innovazione
	Indicatori di empowerment delle donne e uguaglianza di genere normalmente utilizzati nelle indagini internazionali e nelle indagini regionali (SADC Gender Protocol Barometer)
	· Indagini presso gli attori

· Studi settoriali

· Valutazioni esterne
	

	Obiettivo specifico
	Definizione di un’agenda innovativa di intervento finalizzata ad aumentare l’accesso delle donne al credito e ai servizi finanziari e a migliorare la posizione socio-economica delle donne imprenditrici nel Paese, aumentando le possibilità di impiego
	
	· Rapporti di monitoraggio e valutazione

	

	Risultati attesi
	1. Rafforzata la capacità di ricerca e organizzativa e  la visibilità internazionale dell’Università Eduardo Mondlane e del Centro de Coordenaçao dos Assuntos de Género;

2. Ampliata la base di conoscenze sui temi della partecipazione delle donne nei settori produttivi prevalenti nelle Provincie del del Mozambico e dei modelli di accesso al credito;

3. Identificate le priorità di intervento a medio termine per ridurre il gap di genere nell’accesso al credito e ai servizi finanziari e promuovere l’imprenditorialità delle donne
	· Qualità sostanziale e formale delle proposte di ricerca

· Numero di studi realizzati e di altre ricerche individuate

· Qualità del documento finale di policy prodotto dalla conferenza

	· Rapporti di monitoraggio e valutazione

· Rapporti degli enti realizzatori


	

	Attività
	1.1. Monitoraggio e controllo delle attività svolte dai soggetti realizzatori 

1.2. Assistenza al CeCAGe nel coordinamento tecnico e scientifico per la realizzazione e finalizzazione degli studi di campo e ricerche-desk 

1.3. Realizzazione di una formazione pilota su metodologie di ricerca e analisi di genere per gli studenti e i ricercatori dell’UEM coinvolti negli studi  

1.4. Assistenza al coordinamento nella preparazione di una conferenza nazionale su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”  

2.1. Individuazione delle buone pratiche e degli approcci promettenti a livello nazionale, regionale e internazionale sul tema dell’accesso delle donne al credito e ai servizi finanziari

2.2. Sistematizzazione dei risultati delle ricerche su campo

2.3. Realizzazione di una Conferenza Nazionale su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”

2.4. Sistematizzazione, pubblicazione e diffusione dei risultati della conferenza nazionale su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”  (on-line, cartacea e preparazione di materiale informativo da inviare al padiglione del Mozambico a EXPO Milano)
3.1. Individuazione di linee guida di policy per la promozione di strumenti finanziari ad hoc per le donne nei settori di riferimento dell’iniziativa

3.2. Formulazione del nuovo programma italiano di cooperazione a credito d’aiuto a sostegno dell’imprenditoria femminile e dell’empowerment socio-economico delle donne
	- N. di persone formate

- N. di partecipanti alla conferenza
· - Disponibili Sito web e blog specializzati

· - Numero di corsi di formazione realizzati

· - Numero di operatori partecipanti

· - Numero di ricerche realizzate 

· - Numero e qualità delle ricerche e degli articoli scientifici pubblicati

· - Numero partecipanti ai Seminari scientifici


	 
	· Personale docente motivato

· Disponibilità delle istituzioni partner nel collaborare alle attività previste
· Idonee condizioni organizzative e logistiche
· Disponibilità dei partner internazionali al coordinamento operativo


	                                                                                                                           Precondizioni
	Risorse, infrastrutture e mezzi disponibili.


6. STRATEGIA D’INTERVENTO 

La strategia adottata per l’elaborazione dell’iniziativa è congruente con le Linee Guida della Cooperazione Italiana relative alla promozione dell’uguaglianza di genere e dell’empowerment delle donne e alla lotta alla povertà. Prevede inoltre il consolidamento degli obiettivi e dei risultati raggiunti dal “Programma di Supporto all’Università Eduardo Mondlane per la riforma accademica, l’innovazione tecnologica e la ricerca scientifica”.

I criteri alla base delle attività sono i seguenti:

· Rispetto degli orientamenti internazionali e conformità con le disposizioni italiane sul tema della promozione dell’empowerment socio-economico delle donne e dell’uguaglianza di genere e della lotta alla povertà. La scelta dell’iniziativa di agire per la promozione dell’empowerment socio-economico delle donne risponde non solo al bisogno di effettuare azioni efficaci per la realizzazione del terzo Obiettivo del Millennio per il periodo 2000-2015, ma si inserisce pienamente anche nel dibattito in corso sui nuovi obiettivi di sviluppo sostenibile per il 2030, all’interno dei quali l’uguaglianza di genere assume un aspetto preponderante sia come obiettivo indipendente che come tema trasversale all’interno degli altri obiettivi, raccogliendo così le critiche mosse all’MDG 3 in questo senso.
· Coerenza con i Piani di Sviluppo Nazionali e con le politiche settoriali del Ministero dell’Educazione e del Ministero delle Donne e delle Attività Sociali. In particolare, l’iniziativa promuove una sinergia tra gli obiettivi di promozione dell’uguaglianza di genere (Política de Género e Estratégias de Implementação) e quelli di promozione di ricerca di rilevanza locale, nazionale e internazionale (Plano Estrategico da Educação 2012-2016) muovendo dal presupposto che iniziative di cooperazione di successo si basino necessariamente su una conoscenza approfondita dei contesti e dei settori nei quali si opera.
· Valorizzazione delle risorse umane locali, per garantire la rilevanza e la sostenibilità dei risultati (Dichiarazioni di Parigi, Accra e Busan), limitando la presenza dell’assistenza tecnica internazionale ai soli aspetti specialistici e di complessità gestionale (programmazione, monitoraggio, valutazione), per i quali non siano presenti competenze nelle istituzioni partner;
· Promozione della ricerca come dialogo e come sistema di creazione di alleanze e collaborazioni. L’iniziativa muove dalla percepita necessità
 di approfondire la conoscenza sui temi della partecipazione delle donne nei settori produttivi principali del Paese al fine di poter sviluppare una proposta innovativa di intervento che sia basata sulle necessità e caratteristiche locali. La ricerca pertanto serve a promuovere dialogo tra gli attori rilevanti, a produrre saperi localizzati e, in ultima analisi, a produrre alleanze strategiche.
7. OBIETTIVI e beneficiari del progetto

7.1 Obiettivi generali
· Promuovere l’uguaglianza di genere rafforzando lo status delle donne e incentivando la loro partecipazione alla vita politica, economica e sociale del Paese 
· Facilitare l’accesso ai mercati e ai servizi finanziari nelle zone rurali, garantendo spazi maggiori per le donne attraverso la promozione di linee speciali di credito e di garanzia
· Garantire l’accesso al credito e ai servizi per il sostegno e lo sviluppo delle piccole e medie imprese, con un focus sulle donne
· Stimolare l’aumento della produttività attraverso il trasferimento di tecnologie, ricerca e innovazione.
7.2 Obiettivo specifico
Definizione di un’agenda innovativa di intervento finalizzata ad aumentare l’accesso delle donne al credito e ai servizi finanziari e a migliorare la posizione socio-economica delle donne imprenditrici nel Paese, aumentando le possibilità di impiego.

7.3 Beneficiari
Diretti:

· 25 ricercatori e studenti (donne in numero almeno pari agli uomini) dell’Università Eduardo Mondlane che riceveranno una formazione specifica sulle metodologie di ricerca e di analisi di genere; 
· Almeno 20 funzionari (donne in numero almeno pari agli uomini) dell’Istituto Nazionale di Statistica (INE) e del Ministero della Pianificazione e Sviluppo (MPD), che beneficeranno delle innovazioni metodologiche introdotte nel corso delle ricerche e dei loro risultati 

· Le donne imprenditrici oggetto dello studio (circa 100), che – grazie ad un modello di studio di fattibilità partecipativo, diventeranno i soggetti principali del programma previsto di sostegno all’imprenditoria femminile e all’empowerment socio-economico delle donne.

Indiretti:

· I partecipanti (circa 300) alla conferenza su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”. 
· Almeno 500 studenti dei corsi di laurea di indirizzo socio-economico dell’Università Eduardo Mondlane, che beneficeranno dei miglioramenti della qualità della docenza nelle discipline concorrenti alle ricerche sulle problematiche di genere.
7.4 Istituzioni beneficiarie 

Dirette:

· Il Centro di Coordinamento delle Questioni di Genere dell’Università Eduardo Mondlane, che migliorerà la sua capacità di promozione e gestione di progetti di ricerca scientifica di qualità nel rispetto del primo obiettivo del suo mandato (“Coordinare lo sviluppo di attività e studi multidisciplinari che includano la prospettiva di genere all’interno delle unità che compongono l’UEM”); 

· L’Università Eduardo Mondlane, che consoliderà le sue competenze sull’organizzazione di conferenze internazionali e rafforzerà le sue relazioni con istituzioni rilevanti e la sua visibilità nel Paese, nella Regione e nel mondo;

· Le Facoltà dell’UEM e le sedi decentrate dell’Università Eduardo Mondlane (Escola Superior de Negócios e Empreendedorismo di Chibuto, provincia di Gaza; Escola Superior de Hotelaria e Turismo di Inhambane e Escola Superior de Desenvolvimento Rural di Vilankulo, provincia di Inhambane; Escola Superior de Ciências Marinhas e Costeiras di Quelimane, provincia della Zambezia) che saranno coinvolte nell’organizzazione e  nella realizzazione degli studi;

· I seguenti Ministeri: delle Donne e delle Attività Sociali; del Commercio e dell’Industria; della Pianificazione e Sviluppo; delle Finanze, che amplieranno le loro conoscenze sui temi della partecipazione delle donne nei settori produttivi principali delle Province oggetto degli studi e che saranno coinvolti nell’elaborazione di linee guida di policy;
· L’Istituto Nazionale di Statistica, che sarà coinvolto nell’elaborazione di una iniziativa pilota di ricerca finalizzata all’individuazione di indicatori di genere da includere nei rilevamenti statistici nazionali;
· Il Comitato Organizzativo per la partecipazione del Mozambico a EXPO2015.
Indirette:

· ONG e istituzioni che operano nel settore dello sviluppo (sia nazionali che internazionali) ed in particolare della promozione dell’empowerment economico e sociale delle donne;

· Le associazioni mozambicane di donne imprenditrici;

· Le istituzioni finanziarie e di credito del Paese.

8. RISULTATI ATTESI E ATTIVITÀ

Risultato 1: Rafforzata la capacità di ricerca e organizzativa e la visibilità internazionale dell’Università Eduardo Mondlane e del Centro de Coordenação dos Assuntos de Género
Attività 1.1: Monitoraggio e controllo delle attività svolte dai soggetti realizzatori 

L’Ufficio di Cooperazione dell’Ambasciata d’Italia in Maputo svolgerà i compiti di valutazione, monitoraggio, supporto tecnico/logistico e assistenza tecnica e scientifica al programma, con particolare attenzione alle seguenti questioni: 

· assicurare l’integrazione del programma nelle politiche di sviluppo del Mozambico, sia nell’ambito di intervento del Ministero delle Donne e delle Attività Sociali e dell’Educazione, sia nel quadro dell’integrazione delle questioni di genere come tema trasversale in tutte le politiche settoriali;

· partecipare alle istanze di coordinamento con il Governo del Mozambico e con le Istituzioni Internazionali operanti nel settore della promozione dell’uguaglianza di genere (Gender Coordinating Group), rappresentando l’Ufficio di Cooperazione dell’Ambasciata d’Italia in Maputo, cui riferirà del suo operato in quest’ambito;

· assicurare il coordinamento operativo del programma con le attività realizzate, con altri fondi, da soggetti italiani impegnati nel settore dell’empowerment socio-economico delle donne e nei settori produttivi oggetto degli studi (turismo e ristorazione, commercio, agricoltura, pesca, sartoria, cultura), nonché con gli altri programmi settoriali promossi o finanziati dalla cooperazione italiana;

· assicurare il coordinamento e l’articolazione del programma con le iniziative di cooperazione decentrata e i programmi di cooperazione scientifica e universitaria che coinvolgano l’UEM e altre istituzioni universitarie e di ricerca (in particolare, italiane ed europee) sui temi della promozione dell’empowerment socio-economico delle donne;

· assistere il CeCAGe e facilitare il coordinamento e la programmazione delle attività, fornendo assistenza tecnica, scientifica e metodologica a tal fine;

· controllare, per conto dell’Ambasciata d’Italia, che l’utilizzo dei fondi corrisponda a quanto stabilito con gli Enti Realizzatori e che le attività previste vengano effettivamente svolte nei tempi e nelle modalità stabilite dagli atti contrattuali;

· elaborare rapporti semestrali di monitoraggio, da inviare al MAE-DGCS;

· organizzare le attività di valutazione in loco del programma, partecipando e fornendo assistenza tecnica e logistica alle missioni di valutazione.
L’attività si prefigge, quindi, di assicurare che quanto realizzato corrisponda a quanto programmato e che sia eseguito nei tempi e con i livelli di qualità previsti, cercando di convogliare risorse aggiuntive nell’ambito delle sinergie che potranno essere attivate. In tal senso, è tesa a permettere all’Ambasciata d’Italia di poter effettuare il monitoraggio del programma, a garantire una partecipazione proattiva ed efficiente della cooperazione italiana alle istanze di coordinamento Governo/donatori nel settore trasversale della promozione dell’uguaglianza di genere e a promuovere azioni sinergiche capaci di apportare valore aggiunto.

Attività 1.2: Assistenza al CeCAGe nel coordinamento tecnico e scientifico per la realizzazione e finalizzazione degli studi di campo e ricerche-desk 

Il CeCAGe sarà la struttura responsabile del coordinamento degli studi (ricerche su campo e studi-desk) e risponderà al Comitato Scientifico per la loro realizzazione. L’Ufficio di Cooperazione, con gli esperti del Programma in breve missione, fornirà assistenza nei seguenti ambiti:

· Elaborazione dei Termini di Riferimento per i singoli studi da realizzarsi nell’ambito del progetto come individuati dalla presente proposta;
· Assistenza nella predisposizione delle procedure per la selezione dei team di ricerca; 

· Partecipazione alla valutazione e selezione delle proposte e dei team di ricerca;
· Collaborazione nella finalcecaizzazione delle linee guida della ricerca e della griglia di analisi.
La componente in esame si prefigge, quindi, di assicurare che il CeCAGe sia messo in grado di svolgere le funzioni di pianificazione e coordinamento delle attività di ricerca previste nell’ambito del progetto, secondo le modalità e i tempi indicati nel piano operativo, con i livelli di qualità previsti. 

Dal punto di vista tematico, gli studi si concentreranno sui seguenti temi:

Studio 1 (ricerca su campo): Presenza e partecipazione delle donne nel settore della ristorazione e catering nella Provincia di Maputo.

Lo studio, che usa una metodologia di tipo partecipativo, si concentrerà su: 
· numero e dimensione delle imprese femminili nel settore individuato, ostacoli e possibilità nell’accesso al mercato e all’interno delle catene di valore, sostenibilità dell’impresa, impatto ambientale, possibilità di crescita, individuazione dei bisogni in termini di servizi finanziari, modelli di accesso al credito informale e formale. 
· analisi delle pratiche esistenti di protezione dal rischio imprenditoriale e, più in generale, di protezione dagli shocks: analisi delle vulnerabilità e degli strumenti esistenti per farvi fronte.

· analisi delle implicazioni in termini di relazioni di genere all’interno dell’aggregato familiare e comunitario.
Studio 2 (ricerca su campo): Presenza e partecipazione delle donne nel settore dell’agro-processamento nelle Province di Gaza e Maputo.

Per gli obiettivi e i dettagli si veda Studio 1.

Studio 3 (ricerca su campo): Presenza e partecipazione delle donne nel settore turistico nella Provincia di Inhambane.

Per gli obiettivi e i dettagli si veda Studio 1.

Studio 4 (ricerca su campo): Presenza e partecipazione delle donne nel settore della pesca nella Provincia della Zambezia.

Per gli obiettivi e i dettagli si veda Studio 1.

Studio 5 (ricerca su campo): Survey quantitativo presso un campione di households (imprenditori o potenziali imprenditori nel settore del commercio interno e transfrontaliero, turismo, allevamento, pesca) in tre distretti della Provincia di Maputo, bilanciando il campione tra donne e uomini, al fine di raccogliere informazioni sulle condizioni economiche e attività imprenditoriali (e posizionamento nelle filiere), capacità di sostenere il rischio imprenditoriale, accesso a sistemi di protezione sociale, accesso la mercato del lavoro salariato, accesso al credito e ad altre risorse produttive. 
Lo studio è finalizzato a costruire una misura adattata al contesto (e di cui sia possibile studiare le evoluzioni) del sub-indice “Restricted resources and entitlements” del SIGI (Social Institutions and Gender Index), relativo alle disuguaglianze nell’accesso a terra, credito e altre risorse tra donne e uomini. Serve inoltre a costruire una baseline survey della popolazione a cui l’intervento di promozione di accesso al credito si rivolgerà. Conducendo la stessa inchiesta presso le stesse persone (alcune beneficiarie, altre no) nel tempo, è possibile valutare l’impatto dell’intervento. 

Gli studi promossi nell’ambito del PESED saranno realizzati in sinergia e collaborazione con altri programmi in corso della Cooperazione Italiana in Mozambico e con attori nazionali e internazionali che operano o intendono operare in questo settore, in modo da garantire la disponibilità di una gamma di studi che coprano diversi settori produttivi e diverse province.

Attività 1.3: Realizzazione di una formazione pilota su metodologie di ricerca e analisi di genere per gli studenti e i ricercatori dell’UEM coinvolti negli studi
La formazione pilota sarà realizzata dal CeCAGe, in collaborazione e con l’appoggio scientifico di un esperto della Cooperazione Italiana e sarà offerta ai membri dei team di ricerca individuati nella componente attività 1.2 al fine di ampliare le conoscenze teoriche e metodologiche sull’analisi di genere. 

Il CeCAGe, sin dalla sua creazione nel 2009, ha offerto corsi di formazione sui temi dei budget e della pianificazione di genere e del mainstreaming di genere all’interno dell’Università. La componente in esame amplia la gamma di corsi di formazione del Centro e contribuisce al mainstreaming di genere nell’area della ricerca.

Attività 1.4: Assistenza al coordinamento nella preparazione di una conferenza nazionale su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”
L’Università Eduardo Mondlane, con la Commissione per l’Organizzazione di Eventi e il Centro di Comunicazione e Marketing, sarà responsabile dell’organizzazione della conferenza, rispondendo alle indicazioni del Segretariato Tecnico e del Comitato Scientifico del Programma. Il team di lavoro basato nell’UC di Maputo fornirà assistenza nei seguenti ambiti:

· preparazione e diffusione della call for papers;

· creazione e aggiornamento di un sito internet (in inglese e portoghese) per la diffusione di informazioni sulla conferenza;

· definizione del programma;

· selezione delle proposte di paper e dei keynote speaker
Questa componente rafforza la capacità organizzativa dell’UEM e ne aumenta la visibilità a livello nazionale, regionale e internazionale, contribuendo così al miglioramento delle relazioni internazionali dell’Università. La conferenza, la cui realizzazione è prevista per il 15 e 16 settembre 2015, mira a presentare i risultati degli studi realizzati nell’attività 1.2 e studi di qualità realizzati dai partner internazionali e nazionali coinvolti nell’Unità di Gestione e nel Comitato Scientifico, la cui disponibilità è stata verificata in fase preliminare. 

Risultato 2: Ampliata la base di conoscenze sui temi della partecipazione delle donne nei settori produttivi prevalenti nelle tre Provincie del Sud del Mozambico e dei modelli di accesso al credito
Attività 2.1: Individuazione delle buone pratiche e degli approcci promettenti a livello nazionale, regionale e internazionale sul tema dell’accesso delle donne al credito e ai servizi finanziari

L’UC, in coordinamento con il Segretariato Tecnico, promuoverà la realizzazione di due studi-desk finalizzati ad individuare le buone pratiche e gli approcci promettenti in diversi contesti sui temi principali del programma. In particolare:

Studio 1 (ricerca-desk): Analisi delle politiche nazionali, regionali e internazionali di promozione dell’accesso al mercato, e appoggio all’imprenditorialità. Analisi della legislazione, delle iniziative e degli strumenti di credito esistenti (a livello formale) e individuazione delle caratteristiche che agevolano o ostacolano l’accesso delle donne agli strumenti finanziari. Analisi delle attuali pratiche del sistema bancario: In quali contesti geografici sono presenti le banche? Quali prodotti sono offerti? Quali sono i costi dell’affidarsi attualmente al sistema bancario? Chi vi accede?

Studio 2 (ricerca-desk): Individuazione di buone pratiche nel settore dell’empowerment socio-economico delle donne, dell’imprenditorialità femminile e dell’accesso al credito a livello nazionale, regionale e internazionale.

Questa componente si prefigge, pertanto, l’obiettivo di allargare la base dei saperi sui temi del PESED, di individuare possibili partecipanti alla conferenza come esperti o come key-note speakers e di contribuire ad identificare le linee guida per l’elaborazione di strumenti finanziari ad hoc per le donne imprenditrici.

Attività 2.2: Sistematizzazione dei risultati delle ricerche su campo

L’attività riguarda il processo di presentazione preliminare dei risultati degli studi da parte dei team di ricerca al Comitato Scientifico, discussione, presentazione finale, validazione e preparazione dei rapporti di ricerca da presentarsi alla Conferenza Nazionale su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”. È prevista anche un’iniziativa di restituzione dei risultati delle ricerche su campo con le donne coinvolte negli studi programmati nell’attività 1.2.
Attività 2.3: Realizzazione di una Conferenza Nazionale su “Empowerment socio-economico delle donne e accesso al credito”

La conferenza si svolgerà il 15 e 16 settembre 2015 presso il Centro Conferenze Joaquim Chissano di Maputo, Mozambico. L’obiettivo è quello di presentare i risultati degli studi realizzati nell’ambito del PESED e di discuterli insieme ad altre esperienze realizzate in Mozambico, nella regione australe o a livello internazionale, al fine di produrre indicazioni in termini di policy e di individuare le priorità di intervento future.

A questo fine, la conferenza sarà composta sia da sessioni plenarie, che prevedono interventi di keynote speakers (individuati nell’attività 1.4) di fama riconosciuta, sia da sessioni parallele, all’interno delle quali verranno presentati gli studi originali realizzati nel quadro di questa iniziativa, altri studi promossi dai partner mozambicani e internazionali del PESED e i lavori selezionati dal Comitato Scientifico tra quelli inviati a seguito della call for papers. La conferenza si chiuderà, nel pomeriggio del secondo giorno, con una tavola rotonda di discussione cui parteciperanno rappresentanti delle istituzioni mozambicane coinvolte, della società civile, del settore imprenditoriale e delle banche, con una sessione plenaria conclusiva.
Verrà costituito un gruppo di lavoro nell’ambito del Segretariato Tecnico che, sotto le supervisione del Comitato Scientifico e in collaborazione con il CeCAGe e gli esperti esterni, realizzerà le seguenti sotto-attività:
· Preparazione di un rapporto finale della conferenza da rendere disponibile on-line in portoghese, inglese e italiano;
· Selezione dei testi da includere nella pubblicazione finale;
· Revisione redazionale dei testi da pubblicare;
· Preparazione della pubblicazione on-line attraverso il sistema Open Journal System;
· Preparazione della pubblicazione cartacea come numero speciale della Revista Científica dell’UEM;
· Preparazione di materiale divulgativo da esporre al padiglione del Mozambico presso EXPO a Milano;
· Diffusione della pubblicazione (on-line e cartacea).
Questa componente garantisce la massima diffusione delle ricerche e degli studi effettuati nel quadro del PESED e dei risultati della conferenza. Il Comitato Scientifico dovrà convalidare il rapporto della conferenza e la versione finale degli studi garantendone la fondatezza e la rilevanza scientifica e metodologica.

Risultato 3: Identificate le priorità di intervento a medio termine per ridurre il gap di genere nell’accesso al credito e ai servizi finanziari e promuovere l’imprenditorialità delle donne

Attività 3.1: Individuazione di linee guida di policy per la promozione di strumenti finanziari ad hoc per le donne nei settori di riferimento dell’iniziativa

Verrà costituito un gruppo di lavoro nell’ambito del Segretariato Tecnico che, in collaborazione con il CeCAGe e gli esperti esterni e sotto la supervisione del Comitato Scientifico, dovrà individuare le linee guida di policy per la promozione dell’imprenditoria femminile e per la creazione di strumenti finanziari ad hoc per le donne. Le linee guida verranno ufficialmente presentate e discusse con gli attori istituzionali, del settore privato e della società civile di riferimento per il progetto, includendo anche due donne imprenditrici per ognuno dei settori produttivi analizzati.
Tale attività garantisce che i risultati degli studi e della conferenza siano funzionali alla creazione di politiche nazionali e di programmi di intervento innovativi fondati su una conoscenza approfondita del contesto, dei settori produttivi e delle specifiche necessità delle donne imprenditrici.
Attività 3.2: Formulazione del nuovo programma italiano di cooperazione a credito d’aiuto a sostegno dell’imprenditoria femminile e dell’empowerment socio-economico delle donne
Nel quadro del Programma Paese per il Mozambico è stato concordato il lancio di una nuova iniziativa di sostegno all’empowerment socio-economico delle donne attraverso l’accesso al credito e ai servizi finanziari per la promozione dell’imprenditoria femminile, sulla base di un dialogo in atto con il Ministero dell’Industria e Commercio. L’iniziativa (PESED II) prevede la concessione al Governo di un credito di aiuto, quantificabile in un minimo di € 5.000.000 ed utilizzabile all’interno di un programma più vasto di promozione delle attività economiche che vedono le donne come attori principali.

La fase conclusiva del PESED prevede pertanto il completamento della formulazione di un nuovo programma di intervento, che terrà in considerazione le lezioni apprese dagli studi e dalla conferenza e i bisogni percepiti dalle donne imprenditrici intervistate. 
9. STRUTTURA DI GESTIONE

Per il coordinamento di tutte le attività realizzate dai vari soggetti in vista della Conferenza, l’UEM intende costituire uno Steering Committee (SC) in cui siano rappresentati i soggetti governativi, le reti di organizzazioni della società civile e del mondo imprenditoriale interessate e, infine, le agenzie di cooperazione e le organizzazioni multilaterali intenzionate a partecipare. Compito di tale struttura dovrebbe essere quello di:

· concordare, nella fase iniziale, sulle linee politiche delle attività di programma, sui temi da presentare al dibattito e sugli impegni reciproci in vista della realizzazione di tali attività;

· assicurare l’assunzione dei reciproci impegni da parte di ognuna delle organizzazioni rappresentate, in ordine alla realizzazione delle attività di ricerca, di promozione/divulgazione e di partecipazione alla Conferenza di personalità di rilievo in grado di assicurare qualità e visibilità internazionale all’evento;

· approvare un programma di attività di massima ed un cronogramma, sul quale i diversi intervenienti dovranno assicurare il loro impegno, ognuno con le proprie risorse.

In tale ambito, il fondo costituito presso l’Ambasciata d’Italia nel quadro di questa iniziativa finanzierà, in tutto o in parte, le attività descritte al precedente capitolo 8, i cui costi sono sintetizzati al sottocapitolo 13.2 più avanti.
Per la realizzazione concreta ed il coordinamento delle attività collegate alla Conferenza verrà costituito un Segretariato Tecnico (ST) che, sulla base delle indicazioni dello SC, dovrà assicurare la realizzazione del programma di attività concordato e approvato dallo SC nei tempi e nelle modalità previste, assicurando il coordinamento tra i vari intervenienti
. 

Per assicurare qualità alle ricerche ed al dibattito in sede di Conferenza sarà costituito un Comitato Scientifico (CS) indipendente, selezionato per consenso dallo SC e costituito da almeno cinque esperti/e di alto livello con competenze riconosciute sui temi della Conferenza. L’organigramma organizzativo previsto può essere quindi così rappresentato:




· Nomina del Comitato Scientifico
· Identificazione temi
· Approvazione programma
· Definizione TdR Studi
· Validazione studi e ricerche
· Validazione presentazioni
· Pubblicazione proceedings
· Coordinamento attività
· Realizzazione programma

· Informazione e visibilità
· Contrattazione servizi esterni
· Costituzione gruppi di lavoro ad hoc
Va tenuto presente che sia lo Steering Committee che il Segretariato Tecnico sono mere strutture di coordinamento, rispettivamente a livello decisionale e a livello operativo, e non hanno alcun ruolo nei processi amministrativi interni della Cooperazione Italiana relativi all’utilizzazione del fondo in loco. La loro composizione definitiva dipenderà dal grado di impegno e coinvolgimento dei partecipanti, anche finanziario. In tal senso, un ruolo speciale è stato riconosciuto alla Cooperazione Italiana, all’UEM e ad UN-Women quali principali patrocinatori dell’evento
.
In questo quadro, la Cooperazione Italiana dovrà comunque garantire:

· una presenza qualificata in seno allo SC e al ST;

· la gestione amministrativa del fondo in loco nei tempi e nelle modalità richieste dal Programma di Attività concordato in seno allo SC;

· l’attivazione e la gestione di uno sito Web specifico per la Conferenza e di altri canali di comunicazione/informazione sulle attività collegate e sui temi della Conferenza (Blog dedicati, pagine dedicate sulle piattaforme di Social-Web maggiormente utilizzate, Bollettino Informativo specializzato on-line, etc.), in collaborazione con le reti informative già esistenti in Mozambico organizzate dal settore privato, no-profit e dalle Università;

· la partecipazione alla supervisione scientifica delle attività di ricerca, affiancando esperti/e italiani/e ai componenti del CS nelle fasi di definizione dei termini di riferimento degli studi, di valutazione intermedia e di valutazione finale delle ricerche;

· la presenza alla Conferenza di personalità rappresentative e di competenza specifica sui temi della Conferenza, durante la preparazione e lo svolgimento.
10. CONDIZIONI DI SUCCESSO

Precondizioni

· Risorse umane e materiali, infrastrutture e mezzi, esterni e locali, disponibili secondo le previsioni
Condizioni per conseguire i risultati attesi

· Obiettivi degli studi e griglia di analisi ben definiti

· Team di ricerca motivati

· Disponibilità delle istituzioni partner nel collaborare alle attività previste 

· Idonee condizioni organizzative e logistiche

· Disponibilità dei partner internazionali e locali al coordinamento operativo e scientifico

Condizioni per raggiungere l’obiettivo specifico

· Validazione dei risultati degli studi realizzati;

· Qualità della discussione nel corso delle conferenza 

Condizioni per raggiungere gli obiettivi generali

· Disponibilità delle istituzioni partner di applicare i risultati delle attività inserendole nelle indicazioni di policy settoriali
11. FATTORI DI RISCHIO

I principali fattori di rischio per il successo del Programma sono:

· Ritardi nell’avvio degli studi dovuti a possibili rallentamenti di tipo burocratico e amministrativo che possono influire sulla disponibilità di risultati validati da presentare alla Conferenza. Questo rischio è mitigato dall’apertura della conferenza a proposte di paper da parte di altri ricercatori individuali e attori istituzionali e dalla collaborazione con altre istituzioni, internazionali (DfID, USAID, UNWomen tra gli altri) e nazionali (Forum Mulher, Ministeri interessati), che lavorano su questi temi, delle quali è stata verificata in fase preliminare disponibilità e interesse a partecipare alla conferenza e, eventualmente, a cofinanziarne parte dei costi.

· Scarso interesse delle donne imprenditrici a partecipare alla ricerca. Il rischio è mitigato dall’attenzione alla chiara definizione degli obiettivi della ricerca e dal fatto che gli studi sono legati ad una iniziativa futura che porterà benefici diretti alle donne imprenditrici. 

· Scarso interesse delle istituzioni nel promuovere efficacemente azioni di gender mainstreaming all’interno delle politiche settoriali. Questo rischio è mitigato dal rinnovato interesse politico – e dal più ampio dibattito internazionale su questi temi – alla promozione dell’empowerment socio-economico delle donne.
12. SOSTENIBILITA’
	Sostegno e consenso istituzionale
	Gli obiettivi del Programma si inscrivono nella Strategia Nazionale di Riduzione della Povertà e nelle politiche settoriali del MMAS e del MINED

	Sostenibilità economica e finanziaria
	La sostenibilità economica e finanziaria dell’iniziativa è garantita dal finanziamento pubblico e dagli interventi della cooperazione internazionale a favore della realizzazione delle politiche di promozione dell’equità di genere nell’accesso agli strumenti finanziari per lo sviluppo di attività economiche produttrici di reddito.

	Equità sociale


	Il Programma mira, in tutte le sue attività e componenti, a garantire equità sociale migliorando la posizione socio-economica delle donne e promuovendo possibilità di impiego in un settore (quello dell’imprenditoria) nel quale il radicato gap di genere non solo ostacola il processo di sviluppo economico ma inficia anche gli impegni internazionali del Paese a promuovere l’uguaglianza di genere in tutti gli ambiti

	Lotta contro la povertà, quadri d’emergenza e di crisi sociali
	La promozione dell’uguaglianza di genere e dell’empowerment delle donne costituisce un pilastro del programma di lotta alla povertà.

	Diritti umani e buon governo
	Le ricerche e le indicazioni di policy che conseguiranno dagli studi e dalla conferenza proteggono i diritti umani delle donne e promuovono la non discriminazione sul piano della partecipazione alla vita economica di un Paese e dell’accesso alle possibilità di occupazione. In questo senso, il Programma contribuisce a creare modelli virtuosi di buon governo sia a livello locale che nazionale. 

	Capacità tecniche locali
	Il Programma contribuisce alla formazione e al miglioramento delle capacità di ricerca di docenti, ricercatori e studenti dell’UEM coinvolti negli studi; valorizza le risorse locali esistenti nell’ambito della ricerca; migliora la capacità organizzativa dell’UEM; crea sinergie tra attori locali e istituzioni.

	Fattori tecnologici
	Il Programma promuove l’accesso alle tecnologie nel settore dell’open access alle pubblicazioni che risulteranno dalle ricerche e dalla conferenza (attraverso i software Open Journal System e Open Conference System).


Le ricerche su campo mirano, tra l’altro, ad investigare l’impatto ambientale delle attività imprenditoriali delle donne e ad individuare buone pratiche e/o approcci promettenti nell’ambito della gestione sostenibile delle risorse naturali da parte di iniziative imprenditoriali

	
	


13. MODALITÀ DI GESTIONE DEL PROGRAMMA

Il progetto sarà realizzato attraverso fondi in loco accreditati presso l’Ambasciata d’Italia in Maputo e utilizzati secondo le usuali procedure. La realizzazione delle attività a carico della Cooperazione Italiana, in coordinamento con il Segretariato Tecnico, sarà di competenza di un esperto assunto con contratto locale, che garantirà, sotto la supervisione del Direttore dell’Ufficio di Cooperazione, la congruenza dell’iniziativa con gli altri interventi della cooperazione italiana e il monitoraggio in itinere delle attività. Il monitoraggio esterno sarà svolto dall’UTC, in coordinamento con l’Ufficio di Cooperazione dell’Ambasciata d’Italia a Maputo. 

13.1 Risorse umane

Le risorse umane utilizzate nell’ambito del programma saranno le seguenti:

· 1 esperto espatriato a tempo pieno, che parteciperà al coordinamento con gli altri intervenienti attivi nel programma di attività
· 1 esperto locale di supporto ai gruppi di lavoro ed alle attività del Segretariato Tecnico
· 1 addetto alla segreteria ed alla comunicazione
· 1 esperto esterno in breve missione responsabile della qualità scientifica complessiva del progetto e dei rapporti con il Comitato Scientifico
· esperti esterni per il monitoraggio e la valutazione in itinere dei progetti di ricerca, selezionati dall’UTC in base alle tematiche che verranno sviluppate
· docenti, ricercatori e studenti finalisti dei corsi di Master dell’UEM impegnati nella realizzazione delle attività di studio e ricerca sul campo
· funzionari dei Ministeri della Donna e Azione Sociale, Pianificazione e Sviluppo, Industria e Commercio, Finanze e dell’UEM impegnati nella realizzazione delle attività del progetto

· funzionari delle Agenzie delle Nazioni Unite, delle organizzazioni della società civile, delle Ong e delle Associazioni economiche impegnate pro-quota nelle attività di progetto
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� La linea nazionale di povertà in Mozambico è di 18 meticais al giorno, circa 50 centesimi di euro.


� Alle ultime elezioni (2009) la percentuale di donne parlamentari è salita sino al 39%, mantenendo il Mozambico tra i primi 12 paesi al mondo per numero di donne in Parlamento.


�  Le aree di successo e quelle critiche sono ben discusse nelle revisioni periodiche che l’iniziativa Gender Protocol Barometer di Gender Links � effettua sui Paesi della regione australe che hanno siglato il Protocollo di Genere della Southern African Development Community (SADC).


� � HYPERLINK "http://www.sadc.int/files/8713/5292/8364/Protocol_on_Gender_and_Development_2008.pdf" �http://www.sadc.int/files/8713/5292/8364/Protocol_on_Gender_and_Development_2008.pdf�


� Ad esempio, la Dichiarazione di Pechino e la sua Piattaforma per l’Azione (1995) e la Risoluzione 1325 delle Nazioni Unite su Donne, Pace e Sicurezza (2000), che il Mozambico ha ratificato. 


� � HYPERLINK "http://www.genderlinks.org.za/article/protocolo-de-gnero-da-sadc-2012-barmetro-moambique-2013-04-15" �http://www.genderlinks.org.za/article/protocolo-de-gnero-da-sadc-2012-barmetro-moambique-2013-04-15�


� Adattata da: � HYPERLINK "http://www.genderlinks.org.za/attachment.php?aa_id=16388" �http://www.genderlinks.org.za/attachment.php?aa_id=16388� (pp. 84-85).


� � HYPERLINK "http://www.cipsocial.org/components/com_eps/ficheiros/Politica_do_Genero.pdf" �http://www.cipsocial.org/components/com_eps/ficheiros/Politica_do_Genero.pdf�


� �HYPERLINK "http://www.undp.org/content/dam/undp/library/corporate/HDR/2013GlobalHDR/English/HDR2013%20Report%20English.pdf"�http://www.undp.org/content/dam/undp/library/corporate/HDR/2013GlobalHDR/English/HDR2013%20Report%20English.pdf�


� � HYPERLINK "http://www.cipsocial.org/components/com_eps/ficheiros/Plano_Estrategico_MMAS.pdf" �http://www.cipsocial.org/components/com_eps/ficheiros/Plano_Estrategico_MMAS.pdf�


� Republic of Mozambique, Mozambique decent work country programme 2011-15, pag 8: � HYPERLINK "http://www.ilo.org/public/english/bureau/program/dwcp/download/mozambique.pdf" �http://www.ilo.org/public/english/bureau/program/dwcp/download/mozambique.pdf� 


�� HYPERLINK "http://www.afdb.org/fileadmin/uploads/afdb/Documents/Policy-Documents/Mozambique%20-%202011-15%20CSP.pdf" �http://www.afdb.org/fileadmin/uploads/afdb/Documents/Policy-Documents/Mozambique%20-%202011-15%20CSP.pdf� 


� Di recente è stato pubblicato uno studio che ha preso come oggetto le imprenditrici in piccole e medie imprese, ma si è concentrato sui modelli di gestione dell’impresa e di leadership femminile, raccogliendo ed analizzando un numero limitato di storie di vita: si veda M.A. Lopes, Desenvolvimento de Empreendedoras em Moçambique, Escolar Editora, Maputo, 2014.


� � HYPERLINK "http://www.tradingeconomics.com/mozambique/employment-to-population-ratio-ages-15-24-female-percent-wb-data.html" �http://www.tradingeconomics.com/mozambique/employment-to-population-ratio-ages-15-24-female-percent-wb-data.html�. 


� Ad esempio, l’African Women in Business Initiative dell’African Development Bank: � HYPERLINK "http://www.afdb.org/en/topics-and-sectors/initiatives-partnerships/african-women-in-business-initiative/" �http://www.afdb.org/en/topics-and-sectors/initiatives-partnerships/african-women-in-business-initiative/� e la Making Finance Work for Africa partnership della stessa AfDB: � HYPERLINK "http://www.afdb.org/en/topics-and-sectors/initiatives-partnerships/making-finance-work-for-africa-partnership/" �http://www.afdb.org/en/topics-and-sectors/initiatives-partnerships/making-finance-work-for-africa-partnership/�;  la rete pan-africana “New Faces, New Voices”, guidata da Graça Machel, che ha promosso uno studio sull’inclusione delle donne nei sistemi finanziari: � HYPERLINK "http://www.nfnv.org/initiatives/" �http://www.nfnv.org/initiatives/�, sostenuta anche dall’African Development Bank: � HYPERLINK "http://www.afdb.org/fileadmin/uploads/afdb/Documents/Generic-Documents/new_face_new_voices.pdf" �http://www.afdb.org/fileadmin/uploads/afdb/Documents/Generic-Documents/new_face_new_voices.pdf�; la Women’s Enterprise Development Initiative in Sudafrica: � HYPERLINK "http://www.wedisa.co.za/" �http://www.wedisa.co.za/� 


� Si veda il programma SPEED-Support Program for Economic and Enterprise Development di USAID : � HYPERLINK "http://www.speed-program.com/" �http://www.speed-program.com/�; il progetto Pro-Econ - Improving the framework conditions for sustainable economic development in Mozambique: � HYPERLINK "http://www.giz.de/en/worldwide/20434.html" �http://www.giz.de/en/worldwide/20434.html�; una nuova iniziativa del DfID: “Mozambique Access to Finance Program”; a livello locale, si veda il Banco Mulher – Caixa de Poupança creata a Matola


� ICC, Women’s access to financial services in Mozambique, Maputo, January 2014


� D. Fletschner, L. Kenney, Rural women’s access to financial services. Credits, savings and insurances, FAO, 2011: http://www.fao.org/3/a-am312e.pdf


� Si veda: “IAO Gender: un’analisi di genere dei programmi di sviluppo rurale”, a cura di R. Pellizzoli e G. Rossetti (2013), Istituto Agronomico d’Oltremare, Firenze


� Le modalità di realizzazione di tale iniziative saranno definite in base agli esiti della Conferenza e non escludono la partecipazione finanziaria di più soggetti.


� Va ricordato che l’apporto italiano alle attività, seppur rilevante, non sarà l’unico, in quanto durante la formulazione dell’iniziativa vari soggetti (tra cui UN-Women, il PNUD, l’ACIS, il FARE) hanno assicurato risorse proprie per la realizzazione del programma.


� Si intende sottolineare in questa sede il carattere aperto, inclusivo e non esclusivamente governativo dell’evento, in modo da permettere la più ampia partecipazione al dibattito sui temi che verranno proposti.
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